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A voi la parola

ANCHE IN EMERGENZA I CANI
CONTANO PIÙ DEI BAMBINI?
Gentile direttore,
il coronavirus serve anche a con-
fermare che in questa società i ca-
ni sono più importanti dei figli.
Stavo facendo una passeggiata da
solo con mio figlio, chiuso in casa
da settimane, e sono stato rispe-
dito a casa da un carabiniere. Po-
chi metri più avanti c’era una si-
gnora con il cane al guinzaglio che
ha potuto proseguire indisturba-
ta. Non è colpa del carabiniere, co-
sì stabilisce il Governo: un cane al
guinzaglio è un lasciapassare per
uscire di casa. Possiamo chiedere
al presidente Conte che i bambi-
ni abbiano almeno gli stessi dirit-
ti dei cani?

Fabio
Saronno (Va)

AVVENIRE DIGITALE GRATIS:
SENTIRSI MENO RECLUSI E SOLI
Caro direttore,
bella l’iniziativa presa da “Avveni-
re” di concedere gratuitamente
l’edizione digitale del quotidiano
per tutto il tempo della crisi da co-
ronavirus. La ringrazio a nome di
tanti miei concittadini astigiani e
immagino di tanti italiani. Ci sen-
tiremo in questa emergenza tutti
meno reclusi e soli. Grazie anco-
ra e buon lavoro.

Stefano Masino
Asti

LA PREGHIERA DA VALORIZZARE
MENTRE SI È A CASA
Gentile direttore,
in questo tempo segnato dall’e-
mergenza, i media e in particola-
re la televisione ci offrono tra l’al-
tro dei brevi spot che vedono pro-

tagonisti personaggi dello spetta-
colo e dello sport, i quali ci invita-
no a restare a casa come prima
forma di prevenzione dal contagio
del virus Covid-19. Ci suggerisco-
no anche come utilizzare in mo-
do proficuo tutte queste ore tra le
mura domestiche: rafforzando i
legami familiari, leggendo, ascol-
tando musica, approfittando per
fare quei lavoretti che vengono
sempre rimandati per mancanza
di tempo... E si tratta di cose sicu-
ramente preziose! Sono però ri-
masto un po’ stupito perché nes-
suno di loro ha minimamente ac-
cennato a un’altra attività che si
potrebbe vivere assieme e cioè da-
re spazio alla “preghiera”. Non
penso che tra i vari “testimonial”
chiamati in causa non ci sia nes-
sun credente. Perché dunque non
suggerire anche questa possibilità
alle famiglie? Anche chi non cre-
de potrebbe così essere stimolato
al riflettere su quanto è essenzia-
le per il cristiano la realtà della pre-
ghiera. Diceva San Giovanni Pao-
lo II: «Famiglia che prega unita, fa-

miglia che vive unita». Forse an-
che la situazione che stiamo vi-
vendo può essere l’occasione, per
tanti papà e mamme, di riscopri-
re la centralità del rapporto con
Dio, aiutando i figli a costruire
quella che il Concilio Vaticano II
chiama in modo mirabile “Chiesa
domestica”: appunto, la famiglia.
Un saluto cordiale e buon lavoro!

don Basilio Mascetti
Prevosto di Somma

Lombardo (Va)

«GRAZIE DIRETTORE
PER L’EDITORIALE DEL 17 MARZO»
Gentile direttore,
un grazie ed un abbraccio per lo
splendido editoriale di martedì
17 marzo 2020 («Quell’aspra ab-
dicazione»), da parte mia anche
con una motivazione in più, co-
me per tanti di noi che hanno fi-
gli, parenti, amici all’estero, la mia
a Londra. Lo avrei detto “a pre-
scindere”: apparteniamo alla
stessa generazione. Un abbrac-
cio sincero,

Adriana Sarno

Euro frammenti

n tempi di preghiera più diffusa, e a
quanto pare più fervida, per
impetrare dal Cielo l’uscita dal

tunnel della pandemia, anche la Vecchia
Europa sembra aver bisogno di un
supplemento di anima credente, oltre che di
animo, per  rilanciarsi a dispetto dello scenario
desolante in cui si trova. Perché in queste 48
ore tra oggi (riunione dei ministri economici) e
giovedì (quando i capi di Stato e di governo dei
27 si collegheranno per un vertice
straordinario) si giocherà buona parte delle
residue chance di salvare il futuro dell’Unione,
sottraendola al già troppo incombente virus
dei nazionalismi di ritorno.
Dai confronti di oggi e di dopodomani, in
effetti, non dipende solo l’accoglimento delle
richieste dei Paesi messi economicamente più
in ginocchio dal Covid-19, Italia in testa. Né si
decideranno i vincitori dell’ennesimo match fra
rigoristi e lassisti, fra spensierate cicale e
disciplinate formiche. Entrambi gli
schieramenti dovrebbero ormai aver preso atto
che, seppure uno dei due vincesse a danno
dell’altro, incasserebbe la più inutile delle
vittorie di Pirro.
In ballo c’è enormemente di più. Il coronavirus,
questo è certo, ha messo a nudo più che mai la
carenza di leadership continentale, la
farraginosità dei meccanismi comunitari che
impediscono l’assunzione di decisioni più
rapide e condivise. Ma soprattutto sembra aver
portato alla luce un fondo generalizzato di
rassegnazione, di scetticismo sul destino
dell’edificio comune. In definitiva, ha rivelato
una mancanza di fede europeista che tante
buone parole non riescono più a mascherare.
Sembrano fare eccezione i toni nobili e alti
della lettera che il presidente del Consiglio
europeo, il belga Charles Michel, ha spedito a
Sergio Mattarella. Non tanto per il loro suono
lusinghiero e rassicurante verso noi italiani,
quanto per aver ribadito con fermezza che
«unità e solidarietà» sono i veri «pilastri della
nostra Unione», che nessuno Paese può né deve
farcela da solo e che proprio in questo principio
sta «il senso profondo della comunità di Stati e
del modello di cooperazione che l’Italia ha così
fortemente contribuito a costruire».
Ma affinché le dichiarazioni di fede si
trasformino in azioni coerenti, occorre per
l’appunto, mai come in questo momento, un
forte sostegno spirituale. Diciamo la verità, di
preghiere per l’Europa non se ne fanno molte a
livello pubblico e, con ogni probabilità,
neanche privatamente ad opera dei semplici
fedeli. Segno che anche i cristiani sono
rassegnati a veder sfumare quel grande sogno
di pace e di collaborazione tra i popoli che
soprattutto alcuni grandi politici credenti come
loro hanno voluto?
Nel vecchio calendario precedente il Concilio,
tre giorni fa sarebbe caduta la festa liturgica di
san Benedetto: qualcuno ricorda l’antico saluto
alla primavera che si esprimeva con "san
Benedetto, una rondine sotto al tetto"? Ora si
celebra l’11 luglio, anche se i monasteri che si
ispirano al santo di Norcia fanno ancora
solenne memoria del suo "transito" il 21 marzo.
Ebbene, quale migliore intercessione si può
chiedere se non quella del primo "patrono
dell’intera Europa"? 
Quando Papa Paolo VI gli diede quel titolo, il 24
ottobre 1964, lo definì «messaggero di pace,
realizzatore di unione, maestro di civiltà»,
auspicando la sua protezione «sull’intera vita
europea». E ricordò che già Pio XII,
nell’enciclica Fulgens radiatur, lo riconobbe
«padre dell’Europa». Era il 1947 e il documento
pacelliano, a due anni dalla fine della più
disastrosa guerra mai combattuta fra i popoli
del Continente, così si esprimeva: «Anche la
nostra epoca, agitata e ansiosa per tante sì gravi
rovine materiali e morali, per tanti pericoli e
disastri, può da lui attendersi i necessari
rimedi». E oggi perché non chiederglieli
ancora?
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Pregare san Benedetto
per dare più forza all'Ue

GIANFRANCO MARCELLI

MATTEO LIUT
Il  santo del giornoLupus in pagina

importante scegliere bene
le priorità nella propria vita,

perché nelle difficoltà solo le co-
se davvero essenziali si salve-
ranno e ci salveranno. Così san-
ta Caterina di Svezia per sé scel-
se Dio e rimase fedele alla sua
via anche se il mondo cercò di
portarla su altre strade. Nata nel
1331, Catarina Ulfsdotter era la
secondogenita di santa Brigida.
Si sentiva chiamata a una vita
scetica ma il padre volle per lei
il matrimonio con un nobile.
Caterina, però, ottenne dal ma-

rito di poter vivere nella castità
e l’uomo stesso aderì a questo
voto. Nel 1349 accompagnò la
madre a Roma, dove venne a sa-
pere della morte del marito. Di-
venne quindi compagna della
madre nel suo percorso mistico.
Nel 1373 portò la salma della
madre in Svezia ed entrò nel
monastero di Vadstena, di cui
poi fu badessa. Morì nel 1381.
Altri santi. San Severo di Cata-
nia, vescovo (VIII–IX sec.);
sant’Oscar Arnulfo Romero
Galdámez, vescovo e martire
(1917–1980).
Letture. Ez 47,1–9.12; Sal 45; Gv
5,1–16.
Ambrosiano. Gen 25,27–34; Sal
118 (119),97–104; Pv 23, 29–32;
Mt 7,6–12.

È

Caterina di Svezia

Figlia di santa Brigida,
fu sposa e poi religiosa

il calvario del clero diocesano» ("Avvenire" dome-
nica 22/3, p.17). Ne scrivono i colleghi Ognibene e

Sartori. Calvario! Il giorno dopo ("La Nazione", p.10) fa e-
co Gianni Panettiere. Don Bruno, un prete amico, mi dice-
va che le vittime sono decine: preti "prossimi" anche a chi
ha trasmesso loro il messaggio di morte. Quale senso può
avere, oggi, questo particolare di una vicenda del genere?
"Espresso" in edicola: a tutta p. 14 mi colpisce l’immagine
di due infermieri che hanno tra le braccia un morente in-
tubato e lì sopra "spunta" il volto addolorato di Maria che
nella Deposizione di Michelangelo ha tra le braccia suo Fi-
glio, cadavere. Morire da soli? Per i preti vivere da soli è an-
che un’abitudine che ha la sua storia, ma non lo è, meno
che mai, morire da soli! E non vale solo per i preti. Colpa
che si rinnova e si moltiplica anche senza virus. 

Ancora "Espresso" (10-13) pagine pensose del Di-
rettore. Leggi: «Non chiudiamo anche il pensiero (...)
Mai come adesso è necessario stare vicini, contami-
narci», e quindi essere "prossimi". Vale solo per la vi-
cenda Coronavirus? Forse, anzi senza forse no! Chi
per grazia prende sul serio quel cadavere tra le brac-
cia degli infermieri – sempre "prossimo" anche alla
luce di Quello tra le braccia di quella Donna sa che
– nel "polmone" di vita che è la nostra realtà di crea-
ture, e figli, ha fatto irruzione un "Soffio" (Ruàh in e-
braico) di speranza eterna. Quel volto addolorato di
Maria che accoglie il figlio morto è tale nella certa
speranza della resurrezione sua e nostra: Lui è ri-
sorto e risorge per tutti quelli che lo hanno ricono-
sciuto e lo riconoscono nel "prossimo". Siamo sem-
pre lì, come dice Francesco. Matteo 25: chi "ricono-
sce" Dio nel prossimo anche senza prima "cono-
scerLo" entra nel Regno. Non chi credendo di cono-
scerLo a menadito non lo ha riconosciuto in quello
stesso "prossimo". È il nucleo di tutto.
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GIANNI GENNARI

Il Calvario del coronavirus
(che cos'è la vera prossimità)

2 LETTERE E IDEE Martedì 24 marzo 2020

la vignetta

Gesù ripete oggi anche a te:
“Coraggio, ti sono vicino, fammi posto e la tua vita cambierà!”.

#Quaresima Papa Francesco

Del buono e del cattivo uso dei militari
(anche nelle polemiche sbagliate)

ignor direttore,
ho letto con interesse l’articolo della sua collega Lucia
Capuzzi di sabato scorso 21 marzo, dal titolo: «I mili-

tari per strada: il vero rischio è che poi ci restino». Sincera-
mente sono un po’ perplesso. Risulta alla sua giornalista
che in Italia ci sia una tradizione autoritaria o golpista da
parte dei militari? Risulta che questo Paese, dove da sem-
pre regna l’anarchia, anarchia orchestrata e voluta da co-
munisti e clericali per ragioni storiche opposte ma unite
nel danneggiare lo Stato italiano, qualcuno si sia mai so-
gnato di limitare la libertà, chiamiamola così visto che io
continuo a preferire il termine anarchia, di qualcuno? Sia-
mo al paradosso.

S In una situazione grave e tragica come questa le uniche or-
ganizzazioni capaci di operare sono quelle animate da uno
spirito che va oltre lo stipendio, tra le quali metto sicura-
mente anche le Forze Armate. Che questa vulgata cattoco-
munista possa essere accettata in tempi tranquilli, per quie-
to vivere, potrebbe anche starci ma ora, in questo momen-
to, assolutamente no. Non si preoccupi “Avvenire”. Finirà
questa emergenza e i militari ritorneranno tranquilli nelle
loro caserme. Al contrario, continuando con queste uscite,
che non sono poi nemmeno in linea con il sentire della stra-
grande maggioranza degli italiani, c’è il rischio che siano
proprio gli italiani a chiedere ai militari di non rientrare.

Giordano Ciccarelli

entile signor Ciccarelli,
il direttore mi invita a risponderle e io la rin-
grazio per la lettera e per l’interesse dedicato al

mio articolo che propone una riflessione sulla demo-
crazia in tempi di emergenza, come quelli attuali. Non
si riferisce, nello specifico, alla democrazia italiana,
bensì a sistemi, più o meno dichiaratamente autorita-
ri, che stanno approfittando del virus per comprimere
le libertà individuali con finalità di ben altro segno ri-
spetto alla tutela della salute pubblica. Agli esempi da
me citati – Iran, Filippine e Bolivia, che proprio ieri han-
no sospeso sine die le presidenziali previste per il 3 mag-
gio – si potrebbero aggiungere le denunce, riportate dal
collega Nello Scavo su Avvenire.it, di abusi in Cina, nel
campo profughi di Dadaab in Kenya, negli insedia-
menti dei Rohingya tra Myanmar e Bangladesh. Per
questa ragione, appena qualche giorno fa, il Consiglio
per i diritti umani dell’Onu ha chiesto ai governi in-
ternazionali che le misure emergenziali siano «pro-
porzionate».
In Paesi con una solida tradizione democratica, tra i
quali fino a prova contraria rientra appunto il nostro,

ovviamente gli anticorpi sociali e politici dovrebbero es-
sere in grado di minimizzare l’impatto e l’istéresi delle
restrizioni imposte per cause di forza maggiore. Tale
forza maggiore è, però, dovuta a un’emergenza sanita-
ria – grave, è bene ribadirlo – non a una “guerra”, come
una certa narrativa “complottista” vorrebbe farci cre-
dere. La questione evidentemente non è linguistica: la
paura, come il passato più o meno recente dimostra, è
una potente arma politica, dagli effetti imprevedibili.
La retorica militaristica, nella sua ricerca ossessiva di
un “nemico”, non è affatto utile rispetto alla tragedia

attuale. Perché il responsabile è un virus. E il virus non
si sconfigge con le armi, ma con la coesione sociale. Pro-
muovendo comportamenti di responsabilità e cura ver-
so le categorie più fragili nei confronti dell’epidemia. An-
ziani e malati, in primo luogo. Ma anche con l’atten-
zione ai cosiddetti “danni collaterali” del Covid-19:
quanti hanno perso o perderanno il lavoro a causa del-
la pandemia. A queste categorie va mostrata una soli-
darietà concreta. Che ora significa stare a casa. Domani
vorrà dire adottare provvedimenti in loro sostegno.

Lucia Capuzzi

G

L’analisi di Lucia Capuzzi
sul ricorso «sanitario»

alle Forze armate di regimi
illiberali accende una lunare

reazione che tira in ballo
in modo anche greve la nostra

democratica Repubblica.
Fraintendimento o malizia?

MARCO TARQUINIO

Il direttore risponde

PAOLO PILERI

aro direttore,
«Non torne-
remo alla

normalità, perché la
normalità era il problema», è
una frase che non mi esce dal-
la testa. In questi giorni, sbar-
rati in casa, spero che a nes-
suno sfugga l’importanza del-
la riflessione sul post-Covid. I
discorsi istituzionali ci an-
nunciano privazioni sempre
meno sopportabili in cambio
di un “fuori dal tunnel” dove
ci riabbracceremo, ci stringe-
remo la mano e torneremo in
piazza. Mi chiedo: è questo
davvero quel che speriamo
per il domani? Tornare da do-
ve siamo partiti? Ai virus cul-
turali che avevamo? Io non
voglio tornare da dove ero
partito. Certo, il Paese in gi-
nocchio che troveremo non
sarà quello di prima. E biso-
gnerà rimboccarci le mani-
che. Ma per andare verso
quale direzione? La stessa di
prima? Questa è una doman-
da che abbiamo il dovere di
farci oggi, pur tra le lacrime.
È ora il sacrosanto momento
nel quale elaborare il lutto di
un passato politico ed econo-
mico che ci ha consegnato a
una normalità che normalità
non era affatto. Lo capiamo?
Ce ne convinciamo? Ora ab-
biamo bisogno di riflettere sul

fatto che la normalità era il
problema, altrimenti al pros-
simo giro di virus saremo an-
cora più deboli. Tutto quel che
la normalità respingeva, dagli
accordi sul clima, agli investi-
menti in sanità pubblica, allo
stop al consumo di suolo e al
traffico, alla tutela della biodi-
versità, agli investimenti in ri-
cerca, cultura e manutenzio-
ne del Paese, a incentivare la
buona agricoltura (e non l’al-
tra), al dare dignità al lavoro
sconfiggendo la mentalità che
“fare il nero è necessario”, all’e-
conomia circolare e fonda-
mentale al posto della tradi-
zionale, al perseguire corru-
zione e furbizia “senza se e
senza ma” e così via, deve ora
essere messo in cima all’agen-
da pubblica di una normalità
che va costruita proprio ora,
nelle macerie in cui siamo.
Altro che balconi, tarallucci e
vino. Pensate che mentre sia-
mo qui, convintamente a ca-
sa a fare la nostra parte, an-
cora ci dicono che è normale
che la Borsa rimanga aperta e
i Parchi chiusi. Io non voglio
risvegliarmi con quella nor-
malità.
Ordinario di pianificazione

territoriale ambientale
DAStU Politecnico

di Milano
editorialista di
Altraeconomia
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È l’ora di prepararsi a un altro modello socio-economico

NON SI POTRÀ TORNARE
A QUELLA «NORMALITÀ»

ggiungo appena poche righe alla bella ri-
sposta della collega Lucia Capuzzi. Prende-
re lucciole per lanterne è sempre possibile,

ma devo ammettere, signor Ciccarelli, di aver tro-
vato lunare il tentativo di trasformare un’analisi di
taglio internazionale profonda e documentata (e
pubblicata nella pagina di primo piano "Corona-
virus: il mondo") nel pretesto per una polemica
pseudo-italiana, funzionale a un velato auspicio di

sollevamenti anti-democratici... Vorrei non dubi-
tare della sua buona fede, signor Ciccarelli, ma fac-
cio fatica soprattutto per la voluttà con cui lei usa
l’aggettivo “cattocomunista” e la veemenza con cui
si scaglia contro la Chiesa. Mi dispiace per lei. E le
ricordo che rispettare le Forze armate della nostra
democratica Repubblica significa prima di tutto
non usarle a sproposito, anche solo a parole.
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